Scheda 6 Gruppi
Lo annuncio a te… nel lavoro
(Giovani)

DESCRIZIONE DEL CONTESTO
L’accesso al lavoro ed al reddito per i giovani

Disoccupazione giovanile (10%, la più alta in Europa), sottoccupazione, bassi redditi (la metà rispetto agli Inglesi, Francesi, Tedeschi) e precarietà del posto di lavoro (tra i nati negli anni Quaranta, gli under 25 con un posto a tempo indeterminato erano il 60%, tra quelli nati negli anni Settanta è del 40%) sono un freno che spinge i giovani italiani a rimandare a ben oltre i trent’anni l’uscita dalla famiglia di origine, unico vero ammortizzatore sociale lungo tutto l’asse della vita. Ma questa situazione è iniqua e comprime il dinamismo sociale: lo stesso sistema politico sembra essere lo specchio di una società poco mobile e caratterizzata da scarsa valorizzazione delle risorse giovanili. 

Da questa fotografia emerge che i giovani italiani godono complessivamente di meno diritti di cittadinanza rispetto ai coetanei dell’Europa nord occidentale, a partire dal diritto al lavoro. Solo la famiglia compensa questa situazione, con il sostegno allo studio, la ricerca di un lavoro (un giovane su tre lo trova grazie ad aiuti informali, il 60% dei quali consistono in segnalazioni e raccomandazioni, a cui va aggiunto il 20% di chi trova lavoro nella propria azienda familiare), l’integrazione dei primi redditi (insufficienti per uscire di casa e/o formare una famiglia) e prosegue, grazie ai nonni, anche nelle fasi successive di vita della coppia
. 

In Italia vi sono bassi livelli di occupazione giovanile; a ciò si aggiunge che quelli che lavorano, sono precari, mal pagati e depressi da un livello di mobilità sociale bassissimo. Un Italiano dai venti ai trent’anni guadagna in media meno di diecimila euro all’anno, la metà di un inglese e un tedesco, mille euro meno di uno spagnolo. Non stupisce che i soldi della famiglia di origine, “la paghetta”, siano la principale fonte di reddito per il 70% dei ventenni italiani, contro il 35% di tedeschi e francesi, il 15% dei britannici. E che il 70% dei maschi italiani tra i 25 e i trent’anni vivano con i genitori, quando non si arriva al 20% fra francesi e tedeschi e al 10% fra gli inglesi. 

La conseguenza del mix di queste tendenze è la crescente vulnerabilità dei giovani, esposti più a lungo alla dipendenza dalla famiglia di origine e al rischio di povertà (in Europa: 19% dai 16 ai 24 anni, rispetto al 12% tra i 25 e i 64 anni). D’altronde lo stesso welfare nazionale in Italia è orientato a dare molto di più ai padri che ai figli. Esiste poi anche tra i giovani un problema relativo alle disuguaglianze di genere, poiché le giovani donne sono più esposte dei loro coetanei al rischio di disoccupazione e di povertà, pur essendo più numerosi i giovani maschi che abbandonano precocemente gli studi. 

Così oggi la realtà è che solo il 43% degli under 34 ha un regolare rapporto di lavoro, il 18% svolge un lavoro autonomo, il 6% lavora senza contratto, l’8% è in formazione, il 14% cerca occupazione, il 18% non la cerca nemmeno più
. 

È evidente che una causa di questa vulnerabilità dei giovani è senz’altro il lavoro atipico, adottato da una società non ancora pronta ad accoglierlo veramente, visto che i lavoratori in questa situazione contrattuale sono fortemente penalizzati, con una dilatazione delle loro difficoltà di vita, una esclusione dai percorsi di crescita individuale e dall’accesso al credito, con una trasformazione delle carriere di lavoro spesso in percorsi lavorativi interrotti ed un rinvio di molte scelte come il matrimonio, il fare figli, l’accendere un mutuo o una pensione integrativa, fare altri investimenti (casa, impresa …), ecc. 

Ma come si accede al mercato del lavoro? Il lavoro atipico, per quanto detto, è senz’altro una delle porte: infatti in Italia il 30% di questi contratti si concludono con un’assunzione, contro la media europea del 15%. L’incontro tra domanda e offerta, che potrebbe in larga misura essere affidato ad un mercato efficiente oltre che controllato (per scongiurare il diffondersi di abusi nei confronti di chi cerca lavoro), è invece curato prevalentemente dal Pubblico. Oggi però, nonostante la gestione degli archivi sia una funzione ricoperta dal settore Pubblico locale, gli avviamenti sono del 10%. Il privato profit, a sua volta, trova il suo spazio da un lato nel collocamento delle fasce più alte del mercato del lavoro (ricerca e selezione), e dall’altro in quella forma di reclutamento, a cui le imprese fanno sempre più ricorso (nonostante sia particolarmente costosa), rappresentata dal lavoro interinale, che offre all’impresa “chiavi in mano” la selezione insieme ad un periodo di prova. Si determina così una differenza di performance tra il Centro-Nord, in cui i nuovi servizi per l’impiego intercettano circa il 20% di chi cerca lavoro e di chi cerca lavoratori, ed il Sud. La forbice tra Nord e Sud è oggi accentuata dal dato relativo alla qualità dei servizi per il lavoro, l’inclusione sociale e la formazione. In assenza di dati consolidati, sembra fondato ipotizzare che, in ogni caso, l’incrocio con la domanda dei giovani rappresenti un problema tanto al Centro Nord che al Sud
.


Oltre alla realtà del lavoro atipico, c’è poi quella dei giovani cittadini che vivono in un’economia “informale”, comunemente detta “sommersa”, sbarcano il lunario con lavori saltuari, senza alcun contratto che li tuteli o che fornisca loro garanzie: ciò comprende tutte le forme di lavoro in nero e le illegalità che ne conseguono (soprattutto per l’evasione fiscale). Su questo aspetto va fatta una precisazione: sarebbe perlomeno doveroso attuare serie politiche in grado di combattere questa “economia informale”, attraverso l’emanazione di leggi serie ed efficaci che permettano di ottenere successi alla lotta al lavoro sommerso. Anche perché, soprattutto in alcune zone del Sud del Paese, ciò significa permettere alle organizzazioni criminali di determinare o meno lo sviluppo del territorio. In queste aree,  interventi di ripristino della legalità, uniti a strumenti di microfinanza costituirebbero un utile strumento per combattere l’economia “informale”, permettendo alle piccole attività di insediarsi e svilupparsi
.

Rispetto ai contratti di lavoro atipico, l’assenza di rapporti formali impedisce (o rende più difficile) ai giovani di accedere ai canali bancari tradizionali anche quando si possiede un reddito “informale” sufficiente per aprire un conto corrente bancario e, ancora di più, non permette un accesso al credito. Il non poter accedere   ad un mutuo per fare impresa o per mettere su casa, vuol dire per larghe fasce della popolazione giovanile restare in un circuito di esclusione: in fondo è come rimanere adolescenti.

La spinta alla ricerca di un’occupazione stabile ha fatto venire meno, sul piano collettivo, una delle rigidità che possono esserci come causa delle “immobilità” delle persone (solo il 28% vorrebbe un lavoro nel proprio Comune) e quindi domanda ed offerta di lavoro possono incontrarsi più facilmente. Oggi infatti sette ragazzi su dieci (72%) sono pronti a lasciare il comune di residenza pur di trovare un impiego. Molti (27%) sono disposti anche a lasciare l’Italia e l’Europa. A dispetto della convinzione di chi li vuole poco disposti a lasciare la propria città di origine, a dispetto di chi li vede legati in maniera eccessiva alla propria famiglia. Per i laureati, da segnalare che mentre al Nord il 94% trova lavoro nella provincia in cui ha studiato, al Sud riesce a fare lo stesso solo il 65%. Inoltre negli ultimi 5 anni più di duecentomila giovani tra i 20 ed i 30 anni hanno lasciato il Sud
. 

INDIVIDUAZIONE DI ASPETTI SIGNIFICATIVI
IL DIRITTO-DOVERE DI LAVORARE

Il venir meno di garanzie istituzionali “certe” circa l’ingresso nella sfera adulta è particolarmente evidente e sofferto nel caso della progettualità connessa al lavoro. 

E’ quasi banale notare che, finché non si ha un lavoro che offra concrete e stabili prospettive di autonomizzazione dalla famiglia e qualche forma di riconoscimento sociale, non si può seriamente pensare né ad uscire di casa, né a stabilizzare il rapporto di coppia, né ad avere dei figli. Meno banale è il disagio identitario derivante dal non sapere se e quando si potrà uscire dal limbo in cui si è confinati a causa del protrarsi dei tempi di passaggio. Nel limbo, si può stare anche bene: la famiglia garantisce la sopravvivenza, la sostanziale de-responsabilizzazione tipica di questa condizione consente di sperimentare la molteplicità di percorsi, relazioni, interessi, che l’universo culturale contemporaneo propone come possibili. Tuttavia, si è socialmente “invisibili”. A lungo andare, tale invisibilità, che mette in dubbio il riconoscimento, può tradursi in un senso di perdita angosciante: “il tempo vola e io sono sempre qui: rischio di mancare all’appuntamento con tutte le tappe importanti della vita”, dicono i giovani.

Bisogna però chiarire, anzitutto, che cosa significa lavorare, a quali trasformazioni del lavoro stiamo oggi assistendo, quale tipo di lavoro viene oggi sperimentato e richiesto, quale impegno lavorativo oggi in molti, troppi casi viene soltanto sperato.

Ci troviamo di fronte ad una coppia di concetti che riguardano il lavoro: il lavoro come diritto e il lavoro come dovere. Il diritto al lavoro, certo, è affermato fin dall’inizio nella Costituzione italiana, come condizione di cittadinanza. E il Compendio della dottrina sociale della Chiesa (nn. 287 e 288) dichiara con chiarezza che la “piena occupazione” è «un obiettivo doveroso per ogni ordinamento economico orientato alla giustizia e al bene comune». Ma non si tratta solamente di garantire il lavoro assciruando, in tal modo, una base di giustizia: si tratta, anche, di garantire la scelta del lavoro più rispondente alla propria vocazione. È questo ciò che oggi chiedono coloro che sono alla ricerca di una prima occupazione: lavorare sulla base dei propri interessi e della propria formazione.

Si tratta di una domanda che riguarda la qualità del lavoro, piuttosto che la sua quantità. Si tratta di una domanda che oggi non sempre trova risposta soprattutto perché vi è, almeno in Italia, una ormai compiuta separazione fra momento della formazione e momento del lavoro. Si rischia di considerarli due realtà impermeabili, nonostante tutti gli sforzi che si fanno per metterli in relazione. La scuola, da una parte, non prepara più, adeguatamente, al lavoro; e il lavoro, soggetto a un’incessante trasformazione, richiede dal canto suo una formazione continua. In questo quadro di disarticolazione di formazione e lavoro si finisce, dopo un po’, per prendere il primo lavoro che capita, magari sperando una migliore opportunità per il futuro.

Il lavoro diventa così puro dovere. È compiuto per dovere, è sentito come un’imposizione, diventa sempre più gravoso e faticoso, è fatto perciò controvoglia. Lo vediamo in molti casi. Ma c’è un altro aspetto, un altro senso del dovere che qui s’incontra, e che viene sovente dimenticato. Il lavoro è impegnativo non solo perché è faticoso, ma perché può essere fatto bene o male. C’è anzi quel dovere di far bene il proprio lavoro che è insito in ogni professione e, talvolta, è pure prescritto da ciascuna di esse. In qualche caso, addirittura, ciò è sancito dai codici di autoregolamentazione che le varie professioni si danno e che, appunto nella misura in cui stabiliscono i doveri di chi opera in quell’ambito professionale, si chiamano “codici deontologici”. Sono appunto questi doveri legati al far bene il proprio mestiere che oggi, molto spesso, vengono dimenticati.

Ma, più ancora di questi doveri settoriali, deontologici, ci sono altri doveri: doveri al cui rispetto è chiamato chiunque, con il suo lavoro, si rapporti ad altre persone. Si tratta di obblighi propriamente morali: il rispetto nei confronti dell’altro, la responsabilità che mi posso assumere nei suoi confronti. Ecco i doveri che vanno al di là di un determinato lavoro, ma che il lavoro stesso, in quanto attività, chiama necessariamente in causa: chiamando in causa ciascuno di noi, in quanto uomo, nella sua specifica responsabilità di fronte agli altri.

Responsabilità, sul piano del lavoro, significa anche responsabilità riguardo all’attuazione delle pari opportunità lavorative. E qui, di nuovo, il discorso sul lavoro s’incrocia con quello sulla cittadinanza. Vi sono infatti categorie di cittadini per i quali il diritto al lavoro è messo in questione, come abbiamo visto. Vi sono persone per le quali l’esercizio stesso di questo diritto è oltremodo difficile: pensiamo al divario Nord-Sud sul piano dell’occupazione; pensiamo alla questione del lavoro femminile. Ancora: vi sono uomini e donne, come ad esempio i cittadini extracomunitari, che spesso possono ottenere un lavoro solo rinunciando alle tutele normalmente garantite e accettando una condizione di sfruttamento, che trasforma il lavoro, non più regolamentato, in qualcosa d’altro. 

Di fronte a ciò i cristiani non possono restare indifferenti.

Attività proposta
Per introdurre il tema della difficoltà a trovare lavoro è possibile utilizzare alcuni spezzoni di film come innesco. Le pellicole possono essere molte. Ne citiamo alcune in modo che il conduttore del gruppo possa avere ampia scelta e possa reperire senza difficoltà lo spezzone che ritiene più opportuno:

• I lunedì al sole di Alfonso Arau

• Il posto dell’anima di Riccardo Milani

• Volevo solo dormirle addosso di Eugenio Cappuccio

• Risorse umane di Laurent Cantet

È sufficiente scegliere un breve spezzone, che metta in evidenza la difficoltà a trovare lavoro e/o la paura di perderlo.

A partire da questo innesco il conduttore chiede ai giovani di posizionarsi in merito al lavoro. Probabilmente qualcuno di loro è inserito in questo mondo, mentre altri stanno ancora studiando: proprio per questo è utile far emergere le differenti emozioni che accompagnano l’avvicinamento al lavoro.

IL DENARO E L’IMPORTANZA DEI BENI MATERIALI… BENI DI CONSUMO

Un ulteriore tema è quello del consumo, legato al fatto che molto spesso i giovani oggi si trovano a gestire un’autonomia economica all’interno di una dipendenza familiare per l’abitazione e la gestione della quotidianità. E’ frequente imbattersi in giovani con una relativa possibilità di acquisto rafforzata dal non dover sostenere spese di gestione familiare (affitto, utenze, spesa settimanale, ecc.) 

Dall’altro lato le ricerche sociologiche ci dicono che i giovani sono percentualmente la categoria a maggior rischio di povertà: quando al lavoro precario si accompagna l’uscita di casa “precoce”, la miseria può essere una conseguenza più che probabile.

In questa contesto la questione dell’uso del denaro e il tema del consumo diventano temi emergenti.

In una società di consumo il superfluo assume un carattere del tutto particolare. Proviamo ad analizzare questo aspetto con i giovani.

Attività proposta
Per iniziare si può chiedere a ognuno dei presenti di rispondere a una domanda di innesco: «Qual è l’oggetto più superfluo che ho mai comprato, o che vorrei comprare?». Porre la domanda a tutti significa non trattare l’acquisto del superfluo come qualcosa di insensato: infatti le pressioni della società si fanno indubbiamente sentire ed esercitano la loro influenza. Utilizzare questo innesco significa piuttosto provare insieme a elaborare il proprio rapporto con l’acquisto di beni, il senso che assume, i modi in cui il possesso di oggetti viene usato come modo per costruire la propria identità. 

Se il gruppo si conosce bene può essere interessante organizzare un semplice gioco per analizzare le aspettative legate al possesso di oggetti. A turno uno dei membri del gruppo esce, mentre gli altri si mettono d’accordo tra loro, come se dovessero fargli un regalo di compleanno. Devono trovare l’oggetto che il giovane vorrebbe avere, in modo da regalarglielo. Al suo rientro gli chiedono cosa avrebbe desiderato e gli comunicano la scelta fatta. Poi insieme ci si confronta sul significato che quell’oggetto ha per il “proprietario”.

LAVORO COME NECESSITÀ E COME REALIZZAZIONE

Una questione riguarda i possibili tipi di lavoro, incarnati da due “tipi”: chi è inserito all’interno di un sistema produttivo e deve lavorare non foss’altro che per garantirsi un guadagno e chi considera ogni sua attività, in generale, come una professione, fin anche come una vocazione. Il primo caso individua un modello lavorativo nei confronti del quale i giovani sono ambivalenti. Che cosa caratterizza l’esperienza di lavoro e di vita di chi sta in questo modello? Si è inseriti in un sistema produttivo più grande di cui si è una parte; il proprio lavoro, in altre parole, è un mezzo che serve alla realizzazione di certi prodotti. Si comprende, nella misura in cui lo scopo del lavoro è ben oltre la specifica attività lavorativa dei singoli, il perché della loro insoddisfazione. In questa situazione infatti non sempre è chiaro perché, e per ottenere che cosa, la persona lavora, se non per il guadagno. 

Diverso, invece, è il modo in cui viene sperimentato il lavoro come professione, come “vocazione” in un senso ampio (ad esempio nei lavori di cura, ma non solo in questi). In questo caso il lavoro non è un mezzo per il raggiungimento di uno scopo che va oltre l’attività lavorativa del singolo, ma è, in sé, esso stesso, scopo. Nel lavoro, infatti, non solo realizzo qualcosa, ma insieme mi realizzo, sviluppo me stesso, il mio rapporto con le cose e con gli altri. Non c’è qui un unico sistema produttivo al quale uniformarsi con azioni ripetitive, ma l’attività risulta creativa, perché si deve adattare a situazioni sempre diverse e, sovente, imprevedibili. Si è accennato ai cosiddetti lavori di cura, ma ci si potrebbe riferire ugualmente, più in generale, a tutti quei casi in cui la professione si rivela corrispondente a una vera e propria vocazione. Qui, infatti, non c’è distinzione tra cura di altro e cura di sé, ma la prima finisce anche per produrre, sempre, la seconda.

Al di là delle specifiche modalità con cui il lavoro si realizza oggi, c’è una questione che deve essere affrontata: è il problema di recuperare il senso del lavoro, il senso, cioè, di quello che risulta un modo privilegiato di vivere il proprio tempo feriale.

Attività proposta
Proviamo a immaginare un’introduzione un po’ insolita. Invece che fornire stimoli di innesco ai giovani, il conduttore propone di andare a sondare il rapporto tra necessità e realizzazione chiedendo ai partecipanti stessi di impegnarsi in prima persona. In pratica propone di realizzare una semplice ricerca, che mira ad indagare in che modo il lavoro svolto permette la realizzazione di chi lo pratica. Il gruppo di giovani ha il compito di individuare alcune persone da intervistare rapidamente: l’obiettivo, come detto, è l’esplicitazione dei motivi che permettono di vedere il lavoro come realizzazione di sé. Nella scelta delle persone i giovani si dividono in due sottogruppi: chi sta dalla parte della necessità e chi sta dalla parte della realizzazione. I primi provano a individuare persone (e categorie di lavoratori) che a loro avviso svolgono la loro attività per pura necessità: immaginano che nel loro caso siano preponderanti le dimensioni del bisogno e della fatica, mentre eventuali soddisfazioni sono molto limitate. Il secondo gruppo sceglie di intervistare persone che, a suo avviso, trovano nel lavoro un veicolo per la loro realizzazione, anche se ciò non esclude l’importanza della necessità. I due gruppi preparano una breve intervista, in modo che le domande siano identiche. Naturalmente nell’effettuare le interviste dovranno cercare di non influenzare le persone incontrate. In questo modo sarà possibile verificare eventuali rispondenze con le proprie aspettative.

Nella fase successiva i giovani portano i risultati delle interviste fatte: vengono rilevati insieme, all’interno del gruppo, i motivi che inducono a considerare più o meno realizzante il lavoro.

IL LAVORO FRA FLESSIBILITÀ E SICUREZZA

Come accenniamo nella descrizione del contesto la dimensione dell’incertezza e della precarietà in riferimento al lavoro e ai percorsi di carriera ha una forte incidenza anche sulla propria definizione identitaria. In questa direzione la riflessione sul lavoro e sulla sua necessità in termini di giustizia e di costruzione di un nuovo patto fra le generazioni ci sembra uno spazio di riflessione non eludibile all’interno di un percorso che non dimentica la propria partenza: l’ascolto.

Per il giovane credente porre al centro delle sue pre-occupazioni per altri la questione del lavoro ne fa un testimone capace di stare nel cuore dei problemi per molti giovani di oggi 

Ha senso oggi parlare di lavoro come mezzo e di lavoro come scopo; di lavoro come diritto e di lavoro come dovere? Hanno forse senso questi discorsi in una situazione, come quella italiana, in cui il lavoro, come abbiamo visto, sta subendo una radicale trasformazione, in cui il lavoro sovente manca, in cui viene talora negato come possibilità di realizzazione umana? Hanno senso in un contesto nel quale, sempre di più, il lavoro è sperimentato nella sua fragilità?

Incontriamo qui, più precisamente, due esperienze interessanti, quella del lavoro precario e quella del lavoro stabile. Il primo vive in un’insicurezza di fondo, con ritmi molto intensi e condizioni lavorative certo non ottimali, in una situazione che non consente di fare progetti e di costruirsi un futuro. Il secondo rischia a volte di trasformare le tutele in privilegi e di dover fare affidamento solo sul suo senso di responsabilità per giustificare una reale produttività lavorativa.

Certo: oggi il lavoro stabile sembra sempre più un miraggio, e sempre più si diffonde, anche attraverso romanzi e film, il mito del precario. Che però, così come romanzescamente ci viene proposto, è appunto un mito. Anche qui, infatti, ci vuole il giusto discernimento e l’opportuno equilibrio nei giudizi. Si tratta infatti di prendere atto della necessità di corrispondere con la dovuta flessibilità alle attuali trasformazioni del mercato del lavoro e alle mutate esigenze della produzione. Ma si tratta altresì di non fraintendere ideologicamente, in nessun senso, la flessibilità che oggi viene richiesta.

Flessibilità, infatti, non significa soltanto ed esclusivamente precarietà. Flessibilità significa anche possibilità di cogliere nuove opportunità lavorative. In quanto tale non è sinonimo di insicurezza. Il lavoro che manca, oggi, non è semplicemente lavoro negato. E come tale non è solamente segno di una mancanza di futuro, che porta inevitabilmente alla disperazione. Il lavoro che manca, considerato più a fondo, è la messa in discussione del senso stesso della nostra vita.

Il giovane di oggi ha la necessità di essere flessibile: come trasformare questa esigenza in risorsa? Se flessibilità fa rima con incertezza, il ragazzo può sentirsi totalmente in balia di situazioni esterne a lui e incontrollabili: occorre recuperare il significato di flessibilità come capacità di adattamento creativo. E’ una capacità che si basa su competenze spendibili nel mondo del lavoro. Ma queste competenze possono non essere immediatamente visibili. 

Attività proposta
Una semplice attività può aiutare il giovane a sentirsi maggiormente competente. Ogni membro del gruppo viene invitato dal conduttore a ricordare e identificare le più grandi conquiste della sua vita: si tratta di quei risultati che gli hanno permesso di sentirsi soddisfatto, di ottenere conferme sulle proprie capacità. Quando ognuno ha individuato le principali conquiste della sua vita, si formano delle coppie. Uno dei due presenta all’altro quelle che ritiene siano le conquiste più importanti. L’altro prova a immaginare di quali competenze debba essere in possesso il suo interlocutore per riuscire a raggiungere i risultati ottenuti. Formula delle domande proprio per andare ad analizzare le capacità che l’altro ritiene di possedere, partendo dalle ipotesi fatte in base alle conquiste di cui ha parlato. Chi pone le domande annota sistematicamente i quesiti e le risposte, in modo da poterle restituire all’interlocutore. Molte domande vanno ad analizzare in specifico competenze per le quali si sono avute solo affermazioni generiche.

Si tratta di un lavoro accurato, che richiede tempo. Ognuno dei partecipanti al termine avrà un elenco delle competenze che gli sembra di possedere: questo prodotto gli permetterà di meglio definire l’immagine di sé come lavoratore flessibile. 

I TEMI NELLA VITA DEL GIOVANE CRISTIANO

• Un lavoro di qualità

Ci piace pensare ad una riflessione sollecitata dalla connessione lavoro-progetto di vita, lavoro-vocazione e dalla sottolineatura della povertà come dimensione che attraversa questa parte della scheda.

Si possono rintracciare molti brani evangelici che riaffermano il primato del dono sul guadagno (Mc 14,3-9 il profumo prezioso della donna), della gratuità sull’interesse (Lc 8,4-8 Parabola del seminatore), della gioia della partecipazione alla costruzione del Regno sul riconoscimento del proprio contributo (Lc 17,7-10) dell’essenzialità sull’accumulo (Lc 18,18-30).

• Il Figlio del carpentiere (Mt 13,55)

Non si deve trascurare, inoltre, la dimensione del lavoro nella vita di Gesù, che dai suoi concittadini veniva chiamato “il figlio del carpentiere”. I lunghi anni trascorsi a Nazaret nel silenzio, nel lavoro e nel nascondimento lo hanno portato alla condivisione della vita con i poveri e gli umili. All’inizio del suo ministero pubblico, Gesù ha chiamato ad essere “pescatori di uomini” coloro che vedeva lavorare ogni giorno sulle rive del mare di Galilea (Mc 1,16-20).

• I lavoratori della vigna (Mt 20,1-16)

• Catechismo dei Giovani, 1, Cap. III, responsabili nel mondo.

Compito del conduttore del gruppo è far dialogare questi brani con quanto sperimentato oggi: quale attualità hanno le parole scritte nel Vangelo? In particolare, in che modo il giovane si pone nei confronti della Parola? Si tratta di un riferimento ideale, affascinante ma in fondo poco sentito, oppure di qualcosa di consolatorio, perché in una società in cui si fa fatica a essere economicamente indipendenti possono essere frasi che aiutano? Ma in fondo, si sperimenta davvero la dimensione della gratuità oppure no?

Questo è un passaggio cruciale, perché interpella direttamente il giovane e gli chiede di prendere posizione. Proprio per questo abbiamo insistito nel mostrare quanto possa essere forte il legame nei confronti dei beni materiali e di ciò che rappresentano, per chiedere al giovane di assumere una posizione precisa, coerente. 

Un altro versante merita di essere sviluppato: il diritto al lavoro come modo per sviluppare la dignità umana. Questo implica per il giovane cristiano evitare di ripiegarsi sulle proprie esigenze personali, ma guadarsi attorno e rendersi conto delle difficili situazioni che lo circondano (o magari lo implicano direttamente). 

• Il patrimonio della Dottrina Sociale

Se il conduttore lo ritiene adatto per il cammino del proprio gruppo, potrebbe su questi temi impegnarsi nel mettere a disposizione il grande patrimonio di documenti della dottrina sociale della Chiesa.

LE AZIONI CON I COETANEI
ORIENTARSI AL LAVORO

Vista la situazione di precarietà esistente nell’ingresso al mondo del lavoro, le prime azioni di Annuncio con i coetanei si sostanziano nel sostegno reciproco alla fase di ingresso. 

Per quel che riguarda la possibilità di costruire un orientamento in gruppo è possibile analizzare la proposta “Gruppi di orientamento” nella Scheda 1 - Formazione e Università. Al percorso previsto in quella sede vanno però aggiunte alcune precisazioni:

• La precarietà della situazione lavorativa è tale che occorre compiere un’attenta analisi delle opportunità realmente disponibili sul territorio e dei vincoli che impongono. Il gruppo dovrà dotarsi delle informazioni necessarie anche in termini di conoscenze legislative minime, che permettano di non affrontare da sprovveduti il mondo del lavoro.

• Il lavoro sull’individuazione delle competenze che abbiamo descritto qui nel paragrafo Il lavoro tra flessibilità e sicurezza può essere ulteriormente approfondito e costantemente aggiornato. Si può inoltre dedicare attenzione particolare ai modi per certificare, all’interno di un curriculum, queste competenze.

• La rispondenza tra lavoro e criteri di scelta è un tema molto delicato. Il giovane cristiano deve essere in grado di porlo nei confronti propri e dei compagni non solo in un’ottica immediata (“in che modo il lavoro che faccio risponde ai criteri che voglio usare per gestire la mia vita?”), ma anche in un’ottica progettuale (“in che modo ciò che faccio adesso mi permetterà di essere coerente con i miei valori?”).

• Soprattutto nei primi approcci al lavoro occorre garantire un monitoraggio e un sostegno costante agli amici che si avvicinano a questo mondo: è molto forte la possibilità di sacrificare ogni riferimento al valore della Parola di fronte a richieste immediate e pressanti.

IL CODICE DEONTOLOGICO

Ogni lavoro implica particolari norme: in alcuni casi esiste un vero e proprio codice di deontologia professionale che disciplina anche aspetti di tipo etico. Una bella sfida per il giovane lavoratore cristiano è costruirsi un proprio codice deontologico, basato sulla Parola. Questo codice può essere condiviso con i colleghi, divenendo in effetti occasione di Annuncio. Naturalmente il codice è specifico in base alla professione, ma possiamo individuare alcuni aspetti che devono essere trattati perché centrali nel rapporto tra il cristiano e il lavoro.

• La dimensione dell’impegno, che implica la responsabilità e la costanza in vista dei risultati. D’altra parte non bisogna confondere l’impegno con l’incapacità di mettere limiti, che porta a saturare le proprie energie.

• La disponibilità nei confronti degli altri, siano essi colleghi, superiori, clienti, ecc… Significa rispetto, ma anche attenzione alle loro esigenze, pur nella capacità di sostenere le proprie opinioni.

• La trasparenza, che porta a evitare sotterfugi, a cercare vie impervie per raggiungere secondi fini: questo implica un’attenzione particolare nei confronti della legalità.

• L’individuazione di concreti comportamenti coerenti con i valori che si vivono come cristiano: le specifiche azioni vengono individuate sulla base delle situazioni che si incontrano nel lavoro.

• La capacità di collaborare, di fare gruppo, senza trincerarsi dietro esigenze e obiettivi puramente individuali, di solo successo personale.

Il codice deontologico permette al giovane cristiano di non essere travolto dal lavoro, anzi di poter riscontrare in esso le possibilità di coniugare fede e opere.

L’USO DEL DENARO

Già nella parte introduttiva al tema abbiamo accennato all’estrema difficoltà ad essere coerenti in questo ambito. Proprio perché difficile, quest’ambito è quello che dà le maggiori possibilità di testimonianza. Il giovane lavoratore può compiere una forte opera di Annuncio nel momento in cui trattiene per sé il necessario e utilizza il superfluo per sostenere gli altri, nelle diverse forme in cui quest’opera può essere attuata. Si tratta di un gesto privato, ma se vuole essere di Annuncio non deve sussistere il timore di renderlo pubblico, invitando i colleghi più vicini a condividerlo, ad esempio sostenendo iniziative. 

E’ importante d’altra parte che il gesto non sia isolato e significativo solo in sé, ma che possano essere condivisi i motivi che ne stanno alla base.

Avere attenzione nell’uso del denaro significa anche, se il proprio ruolo organizzativo lo consente, privilegiare il benessere di chi lavora piuttosto che puntare univocamente a quello dell’azienda.

In misura più contenuta significa fare scelte responsabili, che evidenzino l’attenzione nei confronti dei soldi come strumento necessario per acquistare beni utili e non per l’accumulo di ciò che è superfluo. In questo modo è possibile testimoniare la propria posizione a favore di una cultura dell’Essere piuttosto che verso una cultura dell’Avere.

L’ORGANIZZAZIONE DEL TEMPO

Spesso, per molti motivi, il lavoro assume una posizione predominante nel tempo quotidiano a disposizione del giovane. A volte non è possibile fare altrimenti. Ma il giovane cristiano deve rendersi conto di quanto il fatto di essere totalmente assorbito dal lavoro gli impedisca di prendersi cura di sé, di avere spazi di riflessione; di quanto lo ostacoli nello stabilire relazioni piene di senso con gli altri. Ecco allora che un luogo dell’Annuncio può essere proprio la capacità, raccontata ai colleghi, di ritagliarsi il tempo necessario per sé e per gi altri. Non si tratta di una fuga dai doveri del lavoro, tutt’altro. Deve essere chiaramente una testimonianza della capacità di mettere limiti, di arginare la preponderanza di un bisogno di produrre che intacca l’Essere. L’Annuncio passa attraverso la comunicazione che il successo viene misurato con altri criteri, ben diversi da quelli della posizione aziendale occupata, del reddito o del prestigio professionale.

� Alessandro Rosina, L’Italia che invecchia e la sindrome di Dorian Gray, Il Mulino, Bologna 2006.


� Giovani e mercato del lavoro, Isfol e Università La Sapienza, Roma, 2006.





� Progetto Iter 2005, Il lavori dei giovani e le politiche pubbliche locali  per il lavoro. Il contributo e le competenze dei Comuni, www.iterwelfare.org.


� In Italia si è assistito, in questi ultimi 10 anni al trasferimento al Nord di 700.000 laureati meridionali, fattore che ha contribuito non poco al “non sviluppo” delle aree del Sud Italia.


� Giovani e mercato del lavoro, Isfol e Università La Sapienza, Roma, 2006.
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